Matteo Verda
Sociologia dell'organizzazione
Appunti 8
La presenza di incertezza sociale, economica e tecnico-strumentale, rende problematico il passaggio dal livello microsociale, quello delle azioni variamente motivate dei singoli, al livello macrosociale, quello degli esiti aggregati di queste azioni. 
Esistono nella realtà molte situazioni, sia semplici sia complesse, generatrici di incertezza nell'agire, per l'attore, e di incertezza nel prevedere, per lo scienziato.

Gli attori sociali, singolarmente o coalizzati, ricercano soluzioni motivazionali e/o istituzionali che abbattano l'incertezza di queste situazioni interattive dilemmatiche e permettano loro di raggiungere i fini proposti; analogamente, gli scienziati sociali hanno sviluppato tutta una serie di strumenti analitici, a partire dall'approccio dell'individualismo metodologico, con l'obiettivo di meglio comprendere e prevedere le dinamiche sociali.

Nella categoria degli esiti macro delle situazioni interattive, spesso difformi dalle intenzioni micro alla base delle azioni individuali, rientrano molte realtà sociali:

- strutture socioeconomiche come la divisione del lavoro, la divisione della conoscenza, la distribuzione della ricchezza; socioculturali come i diversi tipi di famiglia, scuola, comunità locale; organizzative come la fabbrica, le burocrazie, i distretti industriali; organizzative specifiche come i consorzi, le associazioni, i sindacati;

- prestazioni economiche come la produttività, la ricchezza nazionali, l'inflazione; culturali come il livello di istruzione, la ricerca, la religiosità; politiche come la stabilità del governo, il senso civico, il tipo di partiti.

Per comprendere questa serie di realtà sociali è necessario ricorrere alle istituzioni sociali, indagando le regole costitutive e regolative che fondano, tengono insieme, permettono il funzionamento sia delle strutture sia delle prestazioni in un determinato quadro sociale. 
In situazione di relativa stabilità sociale, le regole istituzionali regolative e costitutive che fondano strutture e prestazioni sociali si accompagnano ad azioni (e relative motivazioni) loro congruenti, secondo il principio che tra istituzioni ed azioni vige una corrispondenza, definita "determinismo ben temperato" da Boudon.
Tuttavia, l'insoddisfazione e la creatività umane (a livello micro), accoppiate con l'imprevedibilità relativa degli esisti delle interazioni sociali, rendono la stabilità macro sempre fragile, creando di continuo situazioni non congruenti tra azioni e istituzioni e, con esse, il mutamento sociale a livello economico, culturale, strumentale e politico.

La formula del "paradigma weberiano" di Boudon: 
M = M{m[S(M')]}

oppure
M = f (mSM')

dove:
M → struttura macrosociale
m → azione microsociale


S → situazione sociale

M' → struttura macrosociale di partenza
Il significato della formula è:

- la struttura macrosociale "M" é l'esito finale dell'aggregazione delle azioni "m" (livello micro) di un certo numero di attori sociali

- le azioni "m" dei diversi attori coinvolti sono funzione della situazione sociale "S" di ogni singolo attore
- le situazioni "S" nelle quali gli attori vengono a trovarsi (ovvero la posizione e la disposizione sociale) nel momento di agire sono funzione della situazione macrosociale "M'" di partenza. Resta sottinteso che le trame macrosociali non sono mai abbastanza fitte da definire completamente le situazioni degli attori e che fattori specifici di ordine locale possono variare inaspettatamente le situazioni "S" generali.

In sintesi, il mutamento sociale che emerge, ovvero l'esito macrosociale "M", è frutto dell'aggregazione più o meno complessa di una serie di azioni (micro) "m" operate dagli attori coinvolti; la natura di queste azioni "m" è influenzata dalla situazione sociale "S" in cui ogni singolo attore si trova; ogni singola situazione sociale "S" rappresenta il contesto specifico a partire dal quale un attore opera, contesto che in ultima analisi è riconducibile alla situazione sociale "M'" di partenza.

